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UMANESIMO
IN DIALOGO
E IN ASCOLTO

comunitaria le forme di solidarietà per,
con e tra famiglie si inseriscono nel-
l’evangelizzazione, che ha come oriz-
zonte la fraternità. Si lavora con le fami-
glie al fine di far crescere l’intera comu-
nità, valorizzando la soggettività delle
stesse famiglie e promuovendo inclu-
sione, vivibilità, coesione sociale.

D’altra parte, è evidente che a una
famiglia fragile corrispondono forme di
povertà e vulnerabilità sociale, e tali for-
me di difficoltà si amplificano in pre-
senza di ulteriori aspetti di fragilità della
famiglia, secondo un crescendo a spi-
rale. Al cospetto di tante famiglie disfat-
te, la Chiesa si sente chiamata non a esprimere un giudizio severo e distaccato,
ma a immettere nelle pieghe di tanti drammi la luce della Parola di Dio, accom-
pagnata dalla testimonianza della misericordia. «Niente porte chiuse!», ha sotto-
lineato papa Francesco, ricordandoci che tutti siamo chiamati «a imitare il Buon
Pastore. Soprattutto le famiglie cristiane possono collaborare con Lui prendendosi
cura delle famiglie ferite, accompagnandole nella vita di fede della comunità». In
tutte queste situazioni occorre dunque cercare forme di vicinanza, accompagna-
mento e sostegno, perché le persone non si sentano abbandonate a se stesse.

La solidarietà ha dunque la sua culla in famiglia e si può moltiplicare e irrobu-
stire se è vissuta in una rete di famiglie. La comunità parrocchiale poi, in quanto
“famiglia di famiglie”, è il luogo dove tessere alleanze tra i diversi soggetti pastorali
per un’azione sinergica, che coinvolga e renda protagoniste le famiglie.

E allora vale la pena concludere – anche come auspicio per i lavori del Sinodo
dei vescovi, impegnati su questo tema – con le parole del Santo Padre nell’udienza
generale del 2 settembre: «Lo Spirito porterà lieto scompiglio nelle famiglie cri-
stiane, e la città dell’uomo uscirà dalla depressione!».

n Gesù Cristo, il nuovo umanesi-
mo. È il titolo che guida il nostro
incontrarci come Chiesa a Firenze,
al Convegno nazionale di novem-

bre, per riflettere su un umanesimo in
ascolto: che è concreto; plurale e inte-
grale; d’interiorità e trascendenza. Ed è
già una chiara indicazione di strada.

Una strada ricca di volti, persone,
esperienze, che danno vita a processi
di cambiamento, mobilitano risorse,
combattono l’indifferenza. Una strada
da fare insieme, per valorizzare specifi-
cità e differenze. Il lavoro pastorale che
ci attende costituisce una grande op-
portunità per essere Chiesa che vive la
comunione, annuncia con franchezza
apostolica il Vangelo e si lascia sempre
formare da Cristo Maestro. Un impe-
gno entusiasmante, perché è in sinto-
nia con tutta la Chiesa e sarà in grado
di creare sinfonia tra di noi, se lo affron-
teremo con umiltà, nell’obbedienza
della fede e con grande spirito di frater-
nità, non preoccupati di fare molte cose
ma di crescere insieme, come Chiesa
“una”, in fecondo dialogo e in ascolto
del mondo. «Ascoltare l’umano signifi-
ca (…) vedere la bellezza di ciò che c’è,
nella speranza di ciò che ancora può
venire, consapevoli che si può solo ri-
cevere», ricorda la traccia per Firenze.

Inviati a tutto il mondo
Questo nostro tempo, le nostre città, gli
uomini e le donne che li abitano aspet-
tano questa Chiesa. Non una Chiesa
con strutture e organizzazione perfet-
te, ma una Chiesa umile, che cammina
con coraggio per seminare speranza.

Una Chiesa che sappia guardare il
territorio e il mondo nella sua interez-
za: perché è a tutto il mondo che sia-
mo stati inviati, a partire da ogni luogo
in cui c’è una persona che soffre.

Dilaga la“cultura dello
scarto”.Si muovono
masse di profughi.

La risposta è nel
“prendersi cura”: arte

che si allarga agli
orizzonti globali, ma

si apprende in famiglia.
Dove le fragilità non
sono discriminate.

E matura l’equilibrio
tra“io”e“noi”

I
di Francesco Soddu di Francesco Montenegro

LIETO SCOMPIGLIO
IN FAMIGLIA,
SEME DI FRATERNITÀ

i fronte al dilagare di quella che Papa Francesco, nell’esortazio-
ne apostolica Evangelii Gaudium, chiama“cultura dello scarto”,
la famiglia può e deve essere baluardo. Nella famiglia si può im-

parare che debolezze e fragilità non vanno discriminate e che occorre
sempre un grande equilibrio tra“io” e“noi”. Allargandoci a cerchi con-
centrici verso la grande e unica famiglia umana, il “prendersi cura”
diventa fondamento dell’esistenza e atteggiamento da promuovere,
attraverso i valori dell’impegno e della solidarietà, richiamati ripetu-
tamente dal Papa, anche a proposito delle drammatiche vicende mi-
gratorie di tanti profughi. Si può allora dire che in una prospettiva
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